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I Raffaele Mattioli e la politica

Sandro Garbi

Raßitele Mattioli (1895-1973) ha dovuto confrontarsi con il inondo politico in momenti anche difficili,

specie sotto il faseismo. Dopo una prima fase di interesse per d'Annunzio, con la partecipazione all'impresa

di Fiume (1919-1920), Mattioli ha sempre nutrito sentimenti antifascisti, tollerato pera da .Mussolini,

anche dopo essere stato nominato Amministratore del'ecralo della Cotnit (1933). Infatti, pur essendo al cor-

rente delle sue simpatie, il duce ne apprezzava la competenza tecnica e ne conosceva bene il ruolo determi-

nante nel salvataggio della banca. Dopo la guerra, Mattioli ha continuato a .guidare la Comit dialogando

allo stesso tempo con Benedetto Croce e Palrniro'Togliatti, sempre manifestando sentimenti progressisti, come

rivelano soprattutto le sue hm ose relazioni annuali agli azionisti. Perfetta la de¡ïnizione che ha dato di lui

il poeta Eugenio Alontale: «un leehnesiano bordeggiante a sinistrai.

I. Premessa

Prima di affrontare l'argomento assegnatomi

non posso nascondere un velo di tristezza per

l'assenza di un oratore che avrebbe dovuto

essere qui con noi. Alludo a Fabrizio Sacco-

manni, scomparso intprovvssántenie l'il ago-

sto scorso.

Ci conoscevamo e frequentavamo (con mag-

giore o minore assiduità) sin dai primi amai

Settanta, quando lo incontrai a Washington

nella sua veste di assistente del direttore ese-

cutivo italiano del Fondo Monetario!.

2. Dall'interventismo democratico

alla parentesi fiumana

Vengo ora al mio intervento. Il titolo è ab-

bastanza generico: Mattioli e la politica. Direi

che la questione si potrebbe analizzare in al-

meno due modi: da un lato, ripercorrendo

le simpatie politiche di Raffaele Mattioli

Intervento per rina..surazrone della mostra dedicata a Raf-
faele Mattioli, Convegno «Le Giornate di Economia Mar-
cello de Cecco». Lanciano, 28 ottobre 2019. Nel n.
1112019 è stato pubblicato l'intervento del Governatore
della Banca d'Italia Ignazio Visco.

1 Ultimamente ci si vedeva più spesso, a Milano. da quando
era stato chiamato alla presidenza di UniCredit e anche
della Filarmonica della Scala. Da questa rinnovata frequen-
tazione era nato l'abbozzo di un progetto comune: la bio-
grafia di sue nonno Claud o Guastalla (1880-1948). noto

(1895-1973) nel corso degli anni; dall'altro,

esaminando i suoi rapporti diretti con alcune

personalità della politica, in particolare nel

secondo dopoguerra. Si tratta di due aspetti

che a tratti inevitabilmente si intersecano.

La prima evidenza dei sentimenti politici di

Mattioli — tiglio di un agiato commerciante

di Vasto — si ha con lo scoppio della Prima

guerra mondiale, quando si arruola (1915)

come volontario, non ancora laureato al-

l'Istituto Superiore di Scienze economiche

e Commerciali di Genova. Fa parte dei co-

siddetti interventisti democratici, animati da

un sincero amor di patria. Si batte coraggio-

samente, viene ferito, ritorna a combattere.

Alla fine della guerra segue d'Annunzio a

Fiume. Quest'ultima fase dannunziana lo

vaccinerà per sempre contro il nazionalismo

e l'imminente fascismo.

Così ne scrive LeoValiani. Mattioli fu a Fiume

«per qualche tempo, chiamatovi dall'ardente

fascino di Gabriele d'Annunzio. Sentì il valore

ai suoi tempi soprattutto per essere stato il librettista prin-
cipe di Ottonino Respighi. Mi scrveva Fabrizio nella sua ul-
tima mail, H 13 luglic: «A settembre sarò anch'io a Lanciano
per la De Cecco e ci aggiorneremo allora sui piani per I
futuro. L'idea del libro Guastalla continua a interessarmi
motto e sto, sia pure in modo non sistematico, raccogliendo
materiale, Una mia cugina, del ramo della sorella di mio
nonno, anch'essa professoressa mandata "in pensione'ior-
zosamente nel 1938, ha trovato una corrispondenza tra i
due fratelli in cui si scambiano informazioni e impressioni
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patriottico dell'impresa, ma ne vide ben pre-

sto l'inconsistenza politica; in ogni modo, la

disamina critica di quegli eventi, fatta tra sé e

sé, l'immunizzò dal nascente contagio fascista,

immensamente diffuso proprio nel ceto so-

ciale al quale apparteneva».

3. A Milano: Mattioli e

l'avvento del fascismo

Nel 1920 si trasferisce a Milano, dove il pro-

fessor Attilio Cabiati gli affida l'incarico di

redattore capo del bollettino mensile deI-

l'Associazione Bancaria Italiana e poi della

Rivista Bancaria. Nello stesso anno si laurea a

Genova sempre con Cabiati, «un socialista

foderato di liberale», secondo la felice defi-

nizione di Augusto Monti.Tornato a Milano,

nel 1921 è nominato aiuto bibliotecario

della Bocconi e nell'autunno del 1922 assi-

stente presso l'Istituto di Economia Politica,

accanto a Luigi Einaudi, UIisse Gobbi e allo

stesso Cabiati. Più o meno contemporanea-

mente assume l'incarico di segretario gene-

rale della Camera di Commercio di Milano.

Proprio allora però, sulla scena politica nazio-

nale, stavano verificandosi eventi gravissimi, di

fronte ai quali Mattioli non poteva rimanere

indifferente. Dopo la crisi dell'ultimo mini-

stero Giolitti (estate 1921),i governi successivi

(uno presieduto da Bonomi, caduto nel feb-

braio 1922, e due da Facta, tra marzo e otto-

bre del 1922) non erano riusciti a frenare il

disfacimento del vecchio Stato liberale. Sem-

pre più abilmente i fascisti si presentavano da

un lato come forza eversiva in grado di con-

trollare intere città con la violenza, dall'altro

come restauratori di un nuovo ordine. Mentre

Giolitti era ormai isolato, i partiti tradiiionali

non reagivano adeguatamente, con i socialisti

sull'impatto personale delle leggi razziali,Yedremo che uso
se ne potrà fare. Certo, il problema principale resta la mia
disponibilità di tempo e se estrapolo dal passato al futuro
non vedo grandi margini dì manovra. Ma non si sa mai. E la
tua collaborazione sarebbe fondamentale». Il destino ha
voluto altrimenti.

in preda a falde interne dopo la scissione co-

munista del congresso di Livorno e i popolari

incerti sul da farsi. Viceversa Mussolini lan-

ciava messaggi rassicuranti a monarchia, eser-

cito, Chiesa e mondo industriale. Si era alla

vigilia della «marcia su Roma» (28 ottobre

1922) e del conferimento dell'incarico di

Capo del Governo al futuro duce.

Mattioli vive quei mesi con grande parteci-

pazione emotiva. La sua testimonianza, rac-

colta dal giornalista di Paese Sera Giulio

Goria nel 1972 (un anno prima della morte

del banchiere), è talmente intensa e amara da

far rimpiangere una volta di più che così

poco Mattioli abbia raccontato dí sé.

Eccone un paio di passaggi: «Un paio di mesi

prima della marcia su Roma, ai primi di

agosto di quel 1922, in una giornata piutto-

sto calda, se non mi sbaglio fu il 3 agosto

(sono date che è difficile dimenticare!) sin

dal mattino notai un insolito movimento

sotto la galleria e in piazza della Scala. Ci

trattenemmo io e un carissimo amico [Piero

Staffa] a vedere che cosa sarebbe successo.

[...] Fu davvero [...] un teater, come dicono

a Milano, quel giorno. Fra piazza della Scala

e piazza San Fedele, che costituiscono i con-

fini di palazzo Marino, era tutta una marcia

dell'Aida di polizia e di nittiane guardie

regie. La questura, allora, era in piazza San

Fedele, proprio a due passi. Fu verso le 17-

17.30, quando i fascisti realizzarono che

quella marcia era una marcia protettiva, che

un camion sfondò il portone di palazzo Ma-

rino e di li a qualche minuto apparvero a

concionare dal balcone alcuni personaggi in

camicia nera. A sera arrivò Gabriele d'An-

nunzio a parlare alla folla dalla "ringhiera"

del palazzo Marino. Fu un discorso ambi-

guo. Ma i fascisti ne trassero vantaggio».
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Il racconto continua così: «Un mese dopo io,

che ero fra coloro che non ritenevano che

tutto quel subbuglio potesse sfociare nella

marcia su Roma, assistei a una grossa mani-

festazione fascistica:le camicie nere sfilavano,

numerose, nella loro divisa, al comando di

[Cesare] Forni, un gerarca della Lomellina.

Guardavo quella gente e la gente che assi-

steva a quel passare. Ecco: mi sono sentito

come calato nel vuoto. E, guardandomi at-

torno, fui assalito da una sensazione di soli-

tudine: per darle un'idea, una solitudine

"tremenda" come Manzoni qualifica quella

dell'Innominato. Quando avvenne la "mar-

cia", non era mutato l'animo mio, ma anzi

s'era fatto più acerbo. Ormai sapevo che

ognuno di noi, di noi lontani dal fascismo,

era singolarmente solo. L'unico conforto a

quella solitudine fu di lavorare con occhi

aperti e mente sveglia».

4. La Comit e i rapporti con il
regime

Dopo la marcia su Roma e l'assunzione alla

Banca Commerciale Italiana nel 1925 (come

capo della segreteria particolare dell'ammi-

nistratore delegato Giuseppe Toeplitz), il suo

orientamento politico è notoriamente anti-

fascista. Lo dimostrano anche gli incontri (ad

esempio con Piero Gobetti e Antonio

Gramsci) e le frequentazioni di quegli anni

(dai socialisti riformisti a Piero Sraffa, a Ugo

La Malfa, ad Adolfo Tino oltre che natural-

mente a Benedetto Croce). La sua posizione

diventa più difficile dal 1933, quando — dopo

aver contribuito al salvataggio della Banca

con vari memorandum destinati a Mussolini

(secondo Giovanni Malagodi mai da Mat-

tioli incontrato) — viene nominato ammini-
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stratore delegato della Comit e la riorganizza

da capo a fondo, proprio con l'aiuto di Gio-

vanni Malagodi, all'epoca già dirigente di

«piazza della Scala».

A questo punto sorge una domanda: in che

modo Mattioli riuscì ad attraversare come

una salamandra il Ventennio, senza scottarsi?

Sergio Solrni lo spiega «con la sua abilità di-

plomatica e la simpatia personale che ispi-

rava; ma., soprattutto, col rapido diffondersi

della sua fama quale economista e finan-

ziere».

Ancor più icastico Enrico Cuccia, che co-

nobbe bene Mattioli sin da prima della

guerra: «Mattioli non era fascista, ma intelli-

gente. I fascisti invece erano "fessi" ma Mus-

solini, che "fesso" non era, questo lo aveva

capito benissimo, e quindi preferiva affidarsi

a tecnici di provata capacità, come Donato

Menichella e Mattioli, anche se non proprio

simpatizzanti con il regime».

In ogni caso, Mattioli — dal 1936 oggetto di

attenzione da parte dell'Ovra, la polizia po-

litica fascista — non si espone più di tanto. La

su.a è una «fronda» prudente, che consiste so-

prattutto nel continuare a vedere in via Bigli

un gruppo di amici antifascisti di vario

orientamento e nell'aiutarli quando neces-

sario. Ma negli atti ufficiali, il banchiere

mantiene una posizione allineata: ad esem-

pio, nelle relazioni annuali agli azionisti, che

contengono i soliti «pedaggi» da pagare per

mantenere qualche margine di libertà

d'azione (come l'aiuto economico fornito a

Gramsci — quando questi giaceva grave-

mente ammalato nella clinica privata Quisi-

sana di Roma in cui morirà nel 1937 — e il

salvataggio dei suoi Quaderni del carcere, poi

probabilmente recapitati a Palmiro Togliatti).

Nel 1938 arrivano le «leggi razziali» e Mat-
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tioli si spende come può per aiutare colla-

boratori e amici di origine ebraica.Ad esem-

pio, favorisce l'espatrio di Giorgio DiVeroli,

già suo strettissimo collaboratore negli anni

del salvataggio della Banca, in Svizzera e poi

negli Stati Uniti. Mio padre Antonello, capo

dell'Ufficio Studi (affidato poi al suo numero

due, Ugo La Malfa), sarà mandato in Perù,

in una banca controllata dalla Commerciale;

il figlio di Margherita Sarfatti, Amedeo in

Uruguay. Gabriella Levi, madre di Giovanni

Malagodi — mentre il figlio è a Buenos Aires

per dirigere Sudameris (holding delle parte-

cipazioni bancarie della Coinit ín America

Latina) — troverà rifugio per qualche tempo

nella fattoria di Mattioli a Nozzole, nel

Chianti.

5. Gli anni della guerra

Nei primi anni di guerra Mattioli aveva in-

fittito i propri rapporti con vari rappresen-

tanti dell'opposizione clandestina. A Milano,

tramite La Malfa, la Banca diveniva il privi-

legiato luogo d'incontro per i dirigenti del

Partito d'Azione (costituito nel 1942), men-

tre a Roma il leader della Comit, pur non

essendo monarchico, era a conoscenza della

velleitaria «congiura» anti-mussoliniana della

principessa di Piemonte, Maria José, presen-

tatagli dall'amica Giuliana Benzoni. Solo al-

l'indomani dell'8 settembre, dopo alcuni

andirivieni tra Milano, Nozzole e Roma,

Mattioli si era trasferito definitivamente nella

capitale, con lo stretto collaboratore Enrico

Cuccia al seguito.

Diviso in due militarmente ed economica-

mente, e con un mercato spezzato in una

serie di mercati regionali o addirittura pro-

vinciali, il Paese stava precipitando nel caos,

mostrando squilibri di ogni genere nei rifor-

nimenti, nella produzione, nei prezzi. Ovvio

che Mattioli — contando su una celere avan-

zata degli Alleati dal Sud — preferisse essere

a Roma al momento della liberazione.

Avrebbe dovuto però attendere ben nove

mesi, correndo anche seri rischi personali,

fino all'agognato arrivo degli anglo-ameri-

cani, il 4 giugno del 1944.

Nel frattempo, durante l'occupazione tede-

sca, l'Ufficio di rappresentanza della Banca

(diretto da Massimiliano Majnoni d'Inti-

gnano) diventava un crocevia dì importanti

incontri politici, ad esempio con Ugo La

Malfa e Giorgio Amendola, su cui si hanno

solo delle testimonianze frammentarle, ma

talora significative. Come quella del diario

di Majnoni o quella dell'appena ricordato

leader comunista: «Nella Roma occupata,

egli [Mattioli] fece del suo ufficio di Palazzo

Colonna a piazza Santi Apostoli un centro

utilissimo di collegamenti, non lesinando

consigli validissimi, aiuti materiali, mezzi tec-

nici a chi conduceva la lotta contro i tede-

schi invasori e i loro servi fascisti. Egli era

veramente un uomo che sapeva compren-

dere, esprimere e tradurre in attività l'unità

dei Comitati di Liberazione Nazionale».

Intanto, la Coniít da Milano collaborava al fi-

nanziamento della Resistenza. Dopo la libe-

razione di Roma, Mattioli fa parte di una

missione economica ufficiale negli Usa

(1944-1945): non ottiene il successo sperato,

ma dimostra che già allora è considerato una

persona autorevole, affidabile e senza mac-

chie. Nel maggio 1945 torna al vertice della

Comit, dapprima come «commissario straor-

dinario» e poi nella sua precedente posizione

di amministratore delegato (infine, presidente

con pieni poteri dal 1960 al 1972).
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6. Mattioli, Togliatti e

De Gasperi

A Roma, Mattiol.i aveva conosciuto il gio-

vanissimo Franco Rodano, militante della si-

nistra cristiana (vicina al Partito Comunista)

e, suo tramite, pare fra il 1945 e il 1946, il se-

gretario del Pci, Palmito Togliatti. Ne erano

nati un rispetto reciproco e una solida ami-

cizia. alimentati dai comuni interessi culturali

(anche se Mattioli, che non fu mai uomo di

parte o di partito, non seguiva il leader co-

munista nelle sue battaglie politiche contro

il liberale Benedetto Croce).

L'episodio più noto del rapporto fra Togliatti

e Mattioli risale al maggio del 1947, quando

il segretario del Pci chiese a] banchiere di

mettere per iscritto quanto si erano detti in

svariati colloqui circa il modo in cui affron-

tare la grave crisi economica del momento:

con un sistema produttivo in frantumi, il

cambio della lira artificialmente sostenuto, le

spinte inflazionistiche fuori controllo, la di-

soccupazione in aumento e gli aiuti ameri-

cani («piano Marshall») irrinunciabili, però

gravidi di condizionamenti. Il terzo ministero

De Gasperi era appena caduto, ma Mattioli

riteneva indispensabile che il Pci tornasse al

governo, per partecipare all'opera di risana-

mento economico. Ne risultò una «lettera a

Togliattí», datata 28 maggio 1947, e preparata

da un trio a dir poco composito: un «keyne-

siano bordeggiante a sinistra» come Mattioli

(nella tarda e azzeccata definizione dì Mon-

tale), un liberale come Malagodi e un catto-

lico comunista come Rodano.

Si tratta dì un testo ben noto agli storici del-

l'economia, per cui rinvio alla migliore bi-

bliografia sull'argomento. Cito solo un punto

che rappresenta forse la chiave di volta dei
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suggerimenti anche arditi rivolti da Mattioli

aTogliatti e tesi a mettere sotto controllo l'in-

flazione: «La "sana finanza", oggi, in Italia,

non è un interesse "reazionario" [...] è un in-

teresse nazionale - di tutta la nazione - e se

a qualcuno deve importare più che ad altri è

proprio a quei ceti a cui più particolarmente

il Suo partito si dirige, e che più devono te-

nere a che finalmente, dopo i lunghi anni dì

trattamenti vari sulla loro pelle, lo Stato sia

amministrato in modo tale da tutelare le loro

riserve ed esigenze vitali, almeno nella mo-

desta misura in cui la realtà italiana e mon-

diale lo consente».

Togliatti non ebbe nemmeno il tempo di

reagire alle proposte dí Mattioli. Di lì a tre

giorni, il 31 maggio, De Gasperi avrebbe

formato il suo quarto governo, composto di

soli democristiani, liberali e alcuni indipen-

denti, con l'esclusione delle sinistre.

Da allora, nella testimonianza di Amendola,

a ogni scadenza elettorale (pare soprattutto

nel 1948 e nel 1963), «il partito comunista e

Togliatti» invitavano Mattioli «a presentarsi

come candidato indipendente per il Senato»

nelle loro liste, apprezzandone onestà e com-

petenza. Ma il banchiere non accettava né

questa né altre proposte, «perché credeva di

compiere un lavoro più utile per il Paese re-

stando al posto che occupava con tanta in-

discussa autorità». Concetto che in altre

circostanze avrebbe ribadito allo storico

Brunello Vigezzi: «Alla Comit la politica si

respira nell'aria, nel senso dell'impegno cul-

turale, civile [...] io faccio politica ogni

giorno».

Prima del 1953 si racconta che anche De

Gasperi avesse offerto al banchiere un dica-

stero a sua scelta. Secondo la vulgata, Mat-

tioli chiese la Pubblica Istruzione con
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budget quadruplicato: l'esito lo si può im-

maginare.

II liberale Malagodi, per molti anni il più

stretto collaboratore del banchiere (fino al

proprio ingresso in politica neI 1953), appro-

fondirà il tema nel suo Profilo di Raffaele di

Mattioli, ancor oggi quanto di meglio si possa

leggere sull'argomento: «Gli mancava forse,

per la politica politicamente praticata, la pur

necessaria dose di unilateralità, per non dire

di faziosità; l'ambizione che è per forza, al-

meno in certa misura, affermazione di sé

contro gli altri e anche vanità della propria

persona. C'era in lui una vena di illuminismo

ma senza freddezza, direi quasi di candore ri-

scaldato da una grande umanità, che faceva

sbiadire ai suoi occhi le differenze e gli scon-

tri di cui la politica si alimenta giorno per

giorno, e non solo negli uomini qualunque

ma anche in chi sente e sa che il potere è

immorale, anzi inumano, se non è conqui-

stato e usato per fini che superino l'indivi-

duo e che si richiamino alle grandi scelte

religiose su cui si fondano le comunità».

Così, conclude Malagodi, «egli si tenne in

disparte dalle lotte politiche in senso speci-

fico, pur sentendo fortemente le esigenze

della libertà e il tema dell'ascesa delle masse,

della funzione educatrice delle lotte del la-

voro e della loro missione liberatrice» 2.

Un anno dopo — siamo nel 1954 e Giuseppe

Scelba era succeduto a De Gasperi come

primo ministro — il capo della Comit corse

invece il rischio concreto di essere estro-

messo dalla Banca, soprattutto per l'ostilità

dell'ambasciatrice americana Clare Boothe

Luce. Mattioli si era infatti mostrato aperta-

mente contrario al clima da crociata da lei

instaurato in tempi di guerra fredda. Ma, se-

condo Majnoni d'Intignano, aveva avuto

2 Le citazioni di Malagodi sul Mattioli «politico» proven-
gono dal suo Profilo di Raffaele Mattiolt [1981, 1984], a cura
di 5. Gerbi, Nino Aragna,Torìno, 2010, pp. 13 e 54.

contro dí sé anche le altissime gerarchie va-

ticane a cominciare da Pio XII. In quell'oc-

casione fu salvato dalla pronta solidarietà di

La Malfa e di Malagodi.

7. Liberale, conservatore,

non anticomunista

Dopo di allora il suo pensiero «politico»

emerge soprattutto nelle ascoltatissime rela-

zioni annuali: quasi «pubbliche confessioni»

di einaudiana memoria, dove i suoi messaggi

giustificano la citata definizione di Montale

di «keynesiano bordeggiante a sinistra». Ad

esempio, quando sostiene convintamente la

programmazione economica o dubita che il

miracolo economico sia destinato a diven-

tare tale se non accompagnato da adeguate

riforme oppure quando mostra di avere a

cuore la sorte delle classi subalterne e critica

Ta scarsa intelligenza degli imprenditori («se-

nescenti minorenni»). Spesso la sua insoddi-

sfazione per la gestione della cosa pubblica

da parte della cosiddetta classe dirigente

(altro suo refrain) è del tutto dichiarata. Come

quando commenta ironicamente (nella Re-

lazione annuale per l'esercizio 1969) che «el

Cito  xè nel rnant o», ripetendo il titolo di un

quadretto del pittore veneziano Giacomo

Favretto (1849-1887), in cui un barbuto

ombrellaio così risponde alla popolana che

gli ha dato l'ombrello da accomodare.

Al centro della riflessione di Mattioli, co-

munque, resta sempre la nozione di interesse

generale, al servizio del quale egli pone la

Banca, orgogliosa depositaria di una fun-

zione pubblica. Naturale pendant, il suo totale

distacco dal gusto del potere per il potere.

Cosa avvenisse nel segreto dell'urna, non è

dato di sapere. Ai tempi dí Togliatti, questi —
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nella testimonianza di Malagodi — pare si do-

lesse di non poter chiamare Mattioli «compa-

gno». Molti anni dopo, a Corrado Stajano

(1969), che lo stimolava a confessare le proprie

preferenze politiche, rispondeva con un'affer-

mazione solo in parte paradossale: «Sono un

liberale con tale dose di anarchia che mi con-

sente di non essere necessariamente democra-

tico. Sono un conservatore, ma con tale dose

di senso storico che mi consente di non essere

necessariamente anticomunista».

Allo stesso Stajano due anni dopo (1971) ri-

lascerà una dichiarazione molto esplicita su

questo suo non anticomunismo:«è inutile che

si dica che i comunisti oggi hanno possibilità

e capacità rivoluzionarie, non ci pensano

manco loro, non ne parlano più. Nel senso

che questi sono dei riformisti, tanto che vor-

rebbero cercare in un modo o nell'altro di ve-

dere di partecipare a quello che è il governo

e quindi l'amministrazione di questo Paese,

avendo dato prova di capacità amministrative

in enti pubblici tutt'altro che spregevoli».

8. Un esito amaro

Saranno alla fine Andreotti e Colombo a de-

fenestrarlo nell'assemblea svoltasi sabato 22

aprile 1972, non accettando la proposta di

una candidatura interna per la sua succes-

sione (chi scrive ha avuto la ventura di assi-

stere al drammatico evento e di intervistare

il banchiere abruzzese l'indomani mattina)3.

Al posto di Mattioli i democristiani del-

l'epoca piazzeranno Gaetano Stammati, il

cui nome più tardi sarà trovato nell'elenco

degli iscritti alla loggia massonica deviata

(P2) di Licio Gelli:

A proposito delle dimissioni forzate di Mat-

tioli, colpiscono ancor oggi le acuminate pa-

3 5. Gerbi. «Ozio e lavoro? La stessa cosa», intervista a
Mattiol. in Ii Mo, ido, 5 maggio 1972, ripresa in 5. Gerbi, Mot-
Uoh e Cuccia Due bancn;eri del Novecento, Einaudi,Torino,
201 I, pp. 77-8I.
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iole di Marcello De Cecco, pronunciate a un

convegno svoltosi aVasto nel 1996: «la nuova

classe politica riusciva finalmente a liberarsi

di un uomo che le era stato fondamental-

mente estraneo e che cori la sua sola presenza

ricordava una stagione risorgimentale [...]

alla quale si guardava con degnazione e fasti-

dio»; in un Paese in cui dilagheranno nei

vent'anni successivi alla sua morte «la piena

dell'affarismo» e «lo sfacelo dei conti pub-

blici», «non c'era per uomini come lui posto».
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